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IntroduzIone

dalla metafIsIca classIca alla metafIsIca crIstIana

la metafisica classica conclude la sua millenaria avventura con due
fa mose opere di Proclo che hanno per titolo: Elementi di teologia e
Teologia pla tonica. Questo riferimento alla teologia è un fatto importante
e altamente significativo. esso sta ad indicare che la “teologia” non è
estranea, bensì connaturale alla metafisica; non è un clandestino entrato
abusivamente nel territorio della metafisica, bensì il suo legittimo pro-
prietario. del resto già aristotele aveva detto che la “filosofia prima” è
doppiamente teologica: perché tratta di dio e perché dio è colui che pos-
siede in mo do eccellente questa conoscenza.

la metafisica corrisponde essenzialmente, come sappiamo, alla “se -
conda navigazione”. Questa conduce la ragione oltre il mondo sensibile,
ol tre il mondo naturale della fisica, e la eleva al mondo sovrasensibile,
che è il mondo metafisico dello spirito.

la lunga e paziente esplorazione del mondo dello spirito portò la me -
tafisica classica, nella sua fase conclusiva, alla scoperta di dio: l’unico
dio (l’uno, il Bene) di Plotino, Porfirio e Proclo. così l’ultimo approdo
della “seconda navigazione” non è un principio primo anonimo, un mo to -
re immobile, bensì dio stesso, e un dio che assume connotazioni spicca-
tamente religiose e non più semplicemente metafisiche, un dio che non è
più unicamente oggetto di metafisica contemplazione, ma anche di misti-
ca unione, colui con il quale l’anima ama restare “sola con il so lo”.

su questo terreno, il terreno di dio, avvenne il passaggio, non forzato
ma naturale, dalla metafisica classica alla metafisica cristiana.

certo per il cristiano dio non è il punto d’arrivo della “seconda navi-
gazione”, cioè il risultato di una ricerca filosofica, bensì è il punto di par-
tenza di una professione di fede. dio non è una scoperta della “seconda
navigazione”, ma è il dono di una speciale rivelazione, la rivelazione che
cristo, il figlio di dio, fa all’umanità. È lui che rivela il volto trinitario di
dio, il volto del Padre, del figlio e dello spirito santo. e tuttavia anche il
cristiano può parlare filosoficamente di dio. così il pensatore che vuole
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parlare di dio, può fare un duplice discorso: un discorso di fe de e un
discorso di ragione. I due discorsi possono correre paralleli, poiché il
discorso di fede si basa esclusivamente sull’autorità: l’autorità dei Profeti,
di cristo, degli apostoli. Basta invocare la testimonianza di mo sè, di
cristo e degli apostoli e già si sa tutto ciò che si deve sapere su dio.
Invece il discorso di ragione si basa esclusivamente sui “puri ragionamen-
ti” e sull’evidenza razionale.

ma poiché è sulla stessa e unica intelligenza del credente che gettano
la loro luce i due lumi della fede e della ragione, è inevitabile che i due
di scorsi vengano ad intrecciarsi e a fecondarsi a vicenda. c’è una fede
che si arricchisce dei concetti della ragione, e c’è una ragione che si arric-
chisce dei doni della fede. come dice Hegel, «il principio della religione
cristiana deve venire elaborato per il pensiero, la conoscenza pensante se
ne deve appropriare, esso si deve realizzare in lei, di modo che la co -
noscenza pensante pervenga alla conciliazione, abbia in sé l’idea divina, e
la ricca cultura dell’idea filosofica si unisca col principio cri stia no».1

così la metafisica cristiana diventa teologica in una maniera ancora
più intensa e più esplicita della metafisica classica, e tutto questo senza
venire meno alla sua specificità di essere un discorso rigorosamente ra -
zionale, condotto secondo i criteri, le regole e i metodi della filosofia. ma
è una metafisica che si avvantaggia di alcuni teoremi di origine rivelata,
che risultano tuttavia validi anche dal punto di vista della ragione, teoremi
che la filosofia greca non aveva mai acquisito e riconosciuto, in par -
ticolare il teorema della creatio ex nihilo e quello del valore assoluto del la
persona.

Pertanto la metafisica cristiana riprende il camminano della ricerca
della causa ultima e del Principio primo, là dove l’avevano lasciato in -
terrotto i due grandi padri della metafisica greca, Platone e aristotele, e lo
riprende facendo tesoro sia dei loro preziosissimi insegnamenti sia del
grande potenziale filosofico che portava con sé il cristianesimo. così,
nella loro “seconda navigazione” i metafisici cristiani procedono più si cu -
ri e spediti, perché la loro navicella è sospinta dai venti della divina ri ve -
lazione.

1 G. W. f. HeGel, Lezioni sulla Storia della filosofia, III, firenze 1967, p. 101.
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Il PotenzIale fIlosofIco e metafIsIco del crIstIanesImo

Per capire i nuovi sviluppi e le nuove acquisizioni che farà registrare
la metafisica cristiana rispetto alla metafisica classica dobbiamo anzitutto
considerare che il cristianesimo conteneva in sé virtualmente una potente
struttura filosofica e razionale.

Il cristianesimo è una religione e non una filosofia: un’azione di sal-
vezza (una Heilsgeschichte) e non una speculazione filosofica. Il suo
obiettivo non è, come per la filosofia, fornire una spiegazione esaustiva
della realtà, ma stabilire un rapporto di comunione dell’uomo con dio. di
questo presentano una chiara conferma anche la vita e gli insegnamenti di
cristo. «se richiamiamo brevemente alla memoria in che modo fu accolto
il messaggio che Gesù predicò e quello di coloro che ad esso si converti-
rono, dobbiamo concludere che non ebbe nulla a che fare con la filosofia:
il Padre nostro, il sermone della montagna, le beatitudini, la parabola del
figliol prodigo, i detti e le ammonizioni di Gesù, come sono raccontati dai
tre Vangeli, sono per lo più piani, molto semplici, fino al punto da distin-
guersi in modo antitetico non solo da ogni filosofia, ma anche da compli-
cate religioni, come quella legalitaria dell’antico testamento o quella
ellenica, legata alla formalità del rito. la purezza di cuore, l’essere come
fanciulli dinanzi a dio, la semplicità della fede designano il carattere reli-
gioso della nuova credenza, che non vuole essere altro che pura religione
della intenzione, lontana da ogni fede legalitaria e formalismi culturali».2

e tuttavia la salvezza voluta e attuata da cristo abbraccia e investe
tutto l’uomo e, quindi, tocca tutte le sue facoltà. la sua azione salvifica
riguarda anche l’intelligenza e non soltanto la volontà e il cuore. e ciò
che salva l’intelligenza è la conoscenza della verità. Per questo Gesù
cristo vuol essere non soltanto via e vita, ma anche verità: «Ego sum via,

veritas et vita» (Gv 14, 6). Il suo Vangelo non è solo l’annuncio di una
buona novella, della venuta del salvatore, della liberazione dalla schiavitù
del peccato e della morte, ma anche la luce che squarcia le tenebre e dissi-
pa l’errore, luce che illumina la mente e le fa conoscere le grandi verità su
dio, sull’uomo, sul mondo e sulla storia.

IntroduzIone
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Il cristianesimo rivela molti misteri del tutto inaccessibili alla ragione.
tali sono i misteri della trinità, della Incarnazione, della grazia santifi-
cante, del corpo mistico, della risurrezione della carne. rivela però anche
alcune importantissime verità che la ragione di per sé poteva raggiungere
ma che di fatto non aveva mai raggiunto. a questo secondo gruppo di
verità si dà il nome di rivelabile, mentre il primo gruppo viene detto rive-

lato (revelatum).3 Il secondo gruppo rappresenta il potenziale filosofico e

metafisico del cristianesimo.
Il potenziale filosofico e metafisico presente nel cristianesimo, che

contribuì ad arricchire ulteriormente sul piano razionale le grandi conqui-
ste che la metafisica classica aveva già guadagnato con la “seconda na -
vigazione”, riguarda alcune importantissime verità, esposte qui di se guito,
che la filosofia greca non era neppure riuscita a sfiorare da vicino e di cui
ignorava i concetti e talvolta persino i termini.

Il concetto di creazione

Per i greci il mondo era una realtà divina ed eterna, senza origine e
senza fine; gli archetipi della realtà (le Idee per Platone, le forme per
aristotele, i logoi spermatikoì per gli stoici, gli atomi per democrito e
per gli epicurei) erano essenzialmente immutabili. così il concetto di
creazione inteso come produzione totale di una cosa dal nulla restò total-
mente estraneo ai greci. l’unico tipo di azione che essi riconoscevano era
la trasformazione, la produzione, cioè, nella materia di una nuova forma
mediante la eliminazione della forma precedente, oppure la emanazione,
cioè la processione spontanea di nuovi esseri da un essere precedente.
Persino al demiurgo di Platone e al logos degli stoici non è consentito di
fare di più. Ex nihilo nihil fit fu sempre il primo assioma della metafisica
classica, condiviso non solo da Parmenide e da eraclito, ma anche da
Platone e da aristotele, da Plotino e da Proclo. la creazione – intesa
come produzione di una cosa dal nulla assoluto e non semplicemente da
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un nulla relativo – è un concetto squisitamente biblico e cristiano, concet-
to che esalta per un verso l’assoluta trascendenza di dio rispetto ad ogni
altra realtà, e per un altro verso sottolinea la radicale dipendenza di ogni
cosa da dio. creazione dice contingenza e precarietà rispetto alle cose,
ma allo stesso tempo attesta bontà e munificenza da parte di dio.
creazione significa che il mondo non è il prodotto di divinità maligne,
incuranti della sua sorte, non è frutto del caso, non nasce e perisce ciclica-
mente, ma è un effetto meraviglioso della bontà di dio.

Il concetto di spirito

Il termine pneuma (spirito) ricorre spesso nella filosofia greca, spe-
cialmente negli stoici. ma viene usato per designare, oltre che l’aria e il
vento, il principio vitale, e di conseguenza anche l’anima. ma anche di
questa gli stoici hanno una concezione pesantemente materialistica.
anche quando Platone e aristotele, con la “seconda navigazione”, rag-
giungono la dimensione dell’immateriale, questa non viene definita come
spirito, ma piuttosto come Nous, ossia come attività intellettiva. Per i
greci «lo spirito non è adunque spirito individuale; questa lacuna è colma-
ta dal cristianesimo, in cui lo spirito è come presente, attuale, immediata-
mente esistente nel mondo, e dello spirito assoluto si ha co scienza come
di un uomo immediatamente presente».4 l’idea che lo spirito costituisca il
livello più elevato della realtà e che riguardi non soltanto un’attività ma
possa anche designare individui, sostanze e persone, questa è una conqui-
sta del cristianesimo. È nel cristianesimo che lo spirito diviene coscienza
autotrasparente, una realtà “in sé e per sé” (per usare il linguaggio di
Hegel), libera iniziativa e assoluta libertà. È nel cri stianesimo che il
mondo della “seconda navigazione” diviene il mondo dello spirito e degli
spiriti.

Il valore assoluto dell’uomo e il concetto di persona

Il cristianesimo ha il duplice merito di aver affermato il valore assolu-
to dell’uomo e di avere introdotto il concetto di persona per designare
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tutte quelle realtà che hanno in se stesse un valore assoluto. nonostante il
suo straordinario umanesimo, la cultura pagana greco-romana non ri -
conosceva valore assoluto all’individuo in quanto tale, ma faceva dipen-
dere il suo valore esclusivamente dal ceto, dal censo e dalla razza. In ve ce
col cristianesimo «ogni soggetto, l’uomo come uomo, ha per sé un va  lore
infinito, è destinato a partecipare a questo spirito, il quale anzi, in quanto
è dio, deve nascere nel cuore dell’uomo, d’ogni uo mo. l’uomo è destina-
to alla libertà; lo si riconosce qui come libero in sé».5 ma anche il concet-
to di persona è un’acquisizione del cri stia ne si mo. storicamente il voca-
bolo “persona” segna la linea di demarcazione tra la cultura pagana e la
cultura cristiana. la vicenda è nota: sia in gre co sia in latino, fino a
tertulliano, il significato che si dava al termine per sona (che è l’equiva-
lente del greco prosopon) era quello di “maschera” op pure di “volto”.6

fino all’avvento del cristianesimo non esisteva né in greco né in latino
una parola per esprimere il concetto di persona così come l’intendiamo
noi oggi, perché nella cultura pagana questo concetto non c’era affatto.
«l’uomo antico – scrive mounier – è assorbito dalla città e dalla famiglia
sottoposto a un destino cieco, senza nome, superiore agli stessi dèi.
l’istituto della schiavitù non offende gli spiriti più nobili di quei tempi. I
filosofi non prendono in considerazione se non il pensiero impersonale, il
cui ordine immobile regola la natura come le idee: la comparsa del singo-
lare è come una incrinatura nella natura e nella coscienza (...). Il cristiane-
simo in mezzo a queste incertezze porta al l’improvviso una nozione deci-
siva della persona. non sempre si comprende oggi lo scandalo che essa
costituì per il pensiero e per la sensibilità greca».7

solo grazie al concetto di persona – un essere dotato di dignità infinita
e di un valore assoluto – portato dal cristianesimo, che fa di tutti gli uo -
mini delle immagini di dio create direttamente da lui, diventano illegitti-
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me, ingiuste, odiose tutte le discriminazioni basate sul sesso, sull’età, la
razza, la lingua, il potere, l’avere, il culto ecc. tutti gli uomini so no
egualmente degni di stima, di rispetto, di amore, persino i propri ne mici,
in modo particolare i più deboli, i più poveri, i più umili e indifesi. Grazie
a questo concetto rivoluzionario di persona i filosofi cristiani potranno
sviluppare, al posto dell’umanesimo aristocratico e razzista dei greci, un
umanesimo veramente universale.

Il concetto di libertà

I greci avevano indubbiamente un grande concetto della libertà politi-
ca, che però, più che come libertà individuale e personale, era intesa come
libertà collettiva, libertà della e nella polis. essi, invece, non raggiunsero
mai il concetto della libertà psicologica, quella libertà che rende l’uomo
sovrano di se stesso e delle proprie azioni. Questo concetto era loro pre-
cluso perché consideravano l’uomo incatenato da tre potenze irremovibi-
li: il fato, la na tura e la storia. scrive Hegel in una pagina famosissima
dell’En ci clo pe dia delle scienze filosofiche: «Intere parti del mondo,
l’africa e l’oriente, non hanno mai avuto questa idea, e non l’hanno
ancora: essi sapevano per contrario, soltanto che l’uomo è realmente libe-
ro mercé la nascita (come cittadino ateniese, spartano ecc.) e mercé la
forza del carattere e la cultura, mercé la filosofia (lo schiavo anche come
schiavo in catene è libero). Quest’idea è venuta al mondo per opera del

Cristianesimo, per il quale l’individuo come tale ha valore infinito, ed
essendo oggetto e scopo dell’amore di dio, è destinato ad avere una rela-
zione assoluta con dio come spirito, e far che questo dimori in lui: cioè
l’uomo è in sé destinato alla somma libertà».8

Il concetto di storia

la storia dai greci era concepita come una sequenza cronologica mec-
canica e fatale di eventi, non come un insieme di momenti propizi (kairoi)
offerti all’uomo, dinanzi ai quali egli è chiamato ad assumersi le pro prie
responsabilità. Il concetto cristiano della storia è diametralmente opposto
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al concetto greco di un movimento circolare che ritorna su se stesso dopo
un determinato numero di anni (calcolati generalmente in diecimila). I
cristiani hanno un concetto lineare e ascensionale della storia, e questa nel
suo svolgimento ha già segnato un momento (kairòs) decisivo, quello del-
l’avvento di cristo. «Il tempo storico ha per il cristiano un carattere del
tutto diverso da quello del ciclo cosmico, dato che la storia ha nella irripe-
tibilità dell’apparizione di cristo, una data centrale (...). così in epoca cri-
stiana l’antica idea della ciclicità della storia del mondo si evolve in quel-
la di una dimensione lineare (...). con l’ammissione del tempo lineare e
della sua data centrale, sono di massima escluse dalla coscienza cristiana
antiche concezioni, quale per esempio, quella dell’intero ritorno di tutte le
cose. l’apparizione di cristo è avvenuta una volta per tutte in modo defi-
nitivo; con ciò anche la storia nella quale egli è entrato, è un avvenimento
irripetibile».9

Un nuovo concetto di Dio

al concetto antropomorfico e politeistico del divino che prevaleva
nella cultura greco-romana, il cristianesimo contrappone un concetto
assolutamente nuovo in cui si intrecciano mirabilmente alcune prerogati-
ve che esprimono la sua distanza infinita dall’uomo e dal mondo (come
l’unicità e l’infinità) e altre che sottolineano la sua vicinanza e intimità
con l’uomo e con il mondo (come la paternità, la bontà, la misericordia
ecc.). al concetto di un dio anonimo e assolutamente ineffabile della
metafisica greca, un dio nascosto che non entra in comunicazione con gli
uomini, un dio che si trova oltre i confini dell’essere e del conoscere, il
cristianesimo contrappone il concetto di un dio che parla, che crea, che
rivela se stesso. le conseguenze che questo nuovo concetto di dio avrà
per la metafisica cristiana saranno importantissime e decisive.

Il concetto di carità (caritas, agape)

I greci avevano indubbiamente un vivissimo concetto dell’amore.
l’amore era per essi una delle due forze primarie (l’altra era l’odio o l’i-
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nimicizia) che alimentavano la vita dell’universo. l’amore era però inteso
come desiderio, come eros, come brama di raggiungere la piena realizza-
zione di se stessi (con la generazione fisica, l’arte oppure la filosofia). I
greci ignoravano l’amore come donazione di se stessi, l’amore come
carità o agape, l’amore altruistico, gratuito, disinteressato, universale,
qual è l’amore di dio per gli uomini. Questo è il nuovo genere d’amore
rivelato da Gesù cristo. l’eros è essenzialmente un amore antropocentri-
co: l’uomo ne è la sorgente e anche il traguardo finale; l’agape è eminen-
temente teocentrico: dio è il suo punto di partenza e anche il suo punto
d’arrivo; è un amore che procede da dio, è un dono di dio con cui l’uo-
mo ama il prossimo e dio stesso. l’agape è la caritas di cui parlano
s. Paolo e s. Giovanni mentre l’eros è l’amore di cui parlano Platone e
Plo tino. «l’agape è il punto centrale del cristianesimo, è il motivo cristia-

no fondamentale prima di ogni altro, è la risposta sia alla questione etica
che a quella religiosa. l’agape si presenta a noi come una creazione com-
pletamente nuova del cristianesimo. È il motivo che impronta di sé tutto il
cristianesimo, il quale, senza di esso, perderebbe il suo carattere peculia-
re. L’agape è la concezione fondamentale originaria del cristianesimo».10

Grazie all’agape «il cristianesimo ha operato una trasformazione totale per
quanto riguarda il problema etico e il problema religioso (...) il cristianesi-
mo ha prodotto un mutamento tale nel modo di porre sia il problema etico
sia quello religioso, che essi non hanno più il medesimo significato di

prima; più ancora, ha dato loro una risposta nuova. Questo mutamento ha
la sua radice nel concetto di agape».11 ma oltre che sul problema etico e re -
ligioso, il concetto di agape ha una vasta risonanza anche sul problema me -
tafisico. mentre il massimo concetto di dio cui era giunta la metafisica elle-
nica era quello di Bene, che però era più oggetto dell’eros che sorgente d’a-
more, nella nuova metafisica cristiana l’amore si identifica con la natura
stessa di dio: “Deus caritas est” sarà la nuova definizione di dio.

attingendo al preziosissimo capitale filosofico e metafisico che la ri -
ve lazione cristiana aveva elargito all’umanità, i filosofi cristiani faranno
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fa re alla “seconda navigazione” enormi progressi. con un lavoro assiduo
e costante che si protrarrà per oltre un millennio quel maestoso edificio
metafisico che Platone, aristotele, Plotino e Proclo avevano già in nal zato,
verrà ulteriormente consolidato e completato in tutte le sue par ti.

le caratterIstIcHe della metafIsIca crIstIana

dopo l’infuocato dibattito degli anni trenta intorno alla filosofia cri-

stiana, qualcuno si domanderà se si possa parlare propriamente e legitti-
mamente di metafisica cristiana, o se non valgano anche per questa
espressione le obiezioni sollevate da Brunschvicg e da Heidegger contro
la filosofia cristiana.

l. Brunschvicg sosteneva che l’espressione “filosofia cristiana” è una
contradictio in terminis. Infatti, «o il battesimo somministrato da s. tom -
 maso alla dottrina aristotelica ne conserva l’essenza oppure la trasforma
sostanzialmente: nel primo caso, la filosofia tomista essendo nella sua
intima natura aristotelica o pagana non è di tipo cristiano; nel secondo è
una fede e non una filosofia (...). ciò ci induce a concludere: l’autore di
un sistema di filosofia può essere cristiano, ma questo fatto è un’acciden-
talità senza rapporto con la filosofia, come nel caso di un trattato di mate-
matica o di medicina; oppure se il suo cristianesimo ha preso possesso
dell’uomo tutt’intero, il suo modo di fare filosofico non è più quello dei
filosofi».12

l’argomento di Heidegger è ancora più radicale. a suo parere al cri -
stiano manca addirittura la disposizione psicologica per operare seriamen-
te da filosofo, e segnatamente da metafisico, in quanto il filosofo, e
soprattutto il metafisico, sollevano questioni ultime che il cristiano a
motivo della sua fede non può esprimere seriamente. secondo Heidegger
la fede esclude la filosofia (la metafisica) nel suo oggetto stesso, poiché
questo consiste nell’interrogativo sul fondamento dell’esistente: «Perché
vi è, in generale, l’essente e non il nulla?». e poiché nella fede il credente
confessa che l’ente è creato da dio, egli nega, con la sua stessa confessio-
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ne, ogni ulteriore diritto alla domanda metafisica. «colui che rimane sul
terreno della fede può senza dubbio in qualche modo riproporre la
domanda, può parteciparvi, ma non può veramente interrogarsi con
serietà senza tradire la propria fede (...). egli non può comportarsi che
“come se”; egli non può formulare realmente la domanda nella pienezza
della sua capacità interrogativa né partecipare all’angoscia che le è inse-
parabile; la sua fede nel creatore lo sottrae alla vertigine dell’inquietudi-
ne metafisica. In conclusione, l’idea di una filosofia cristiana non può
essere che un equivoco».13 altrove, per mostrare l’insensatezza dell’e-
spressione “filosofia cristiana”, Heidegger la paragona all’espressione
“ferro legnoso”, una espressione ovviamente non sensata, perché ciò che
è ferro non è legno e ciò che è legno non è ferro.

Per Brunschvicg e per Heidegger, l’espressione “filosofia cristiana”, e
analogamente l’espressione “metafisica cristiana”, possono avere soltanto
un significato storico e culturale (in quanto si riferiscono a una filosofia
fatta in una cultura cristiana e da autori cristiani), ma non possono avere
un significato teoretico e sostanziale.

contro Brunschvicg, Heidegger e molti altri storici laici negatori del la
filosofia cristiana, maritain, Gilson, Blondel, marcel, Garrigou-lagrange,
masnovo ecc.,14 hanno mostrato che di filosofia cristiana (e implicitamen-
te di metafisica cristiana) si può parlare correttamente non soltanto in
senso storico e culturale, ma anche in senso teoretico e sostanziale, senza
cadere in nessun “equivoco” e senza incorrere in alcuna contraddizione.
del resto basta il minimo di obiettività da parte dello studioso della filo-
sofia medioevale per riconoscere che in autori come agostino, Boezio,
anselmo, tommaso, scoto non ci troviamo di fronte a sistemi filosofici
che meritano l’appellativo di “cristiano” soltanto per ragioni storiche e
culturali, ma anche per ragioni intrinseche, teoretiche, sostanziali. In
effetti si tratta di sistemi in cui gli autori cristiani non si sono accontentati
semplicemente di ripetere le dottrine dei grandi filosofi greci, ma hanno
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elaborato sistemi nuovi nei quali la forma rimane quella specifica della
filosofia, mentre alcuni contenuti sono derivati direttamente dal cristiane-
simo, per es. i concetti di creazione, di persona, di spirito, di libertà, di
storia, di agape, dell’unicità di dio, della bontà della materia ecc.
Prendendo una per una queste verità anche gli storici di fede laica ricono-
scono che esse debbono la loro origine al cristianesimo, ma non vogliono
ammettere che sono stati i pensatori del medioevo a conferire loro uno
statuto filosofico e un’espressione razionale. Questo sarebbe un merito
della filosofia moderna. ma qui ci troviamo di fronte a una patente falsifi-
cazione della storia, come ha mostrato in modo inconfutabile e. Gilson
nella sua opera magistrale Lo spirito della filosofia medioevale15 e nelle
sue eccellenti monografie sul pensiero filosofico di s. agostino,
s. Bonaventura, s. tommaso e duns scoto. Il merito di aver costruito con
verità accessibili di per sé alla ragione umana, ma che di fatto a questa
vennero rese note per la prima volta dalla divina rivelazione, un patrimo-
nio filosofico ricchissimo, spetta ai Padri e agli scolastici, a quei valenti
pensatori cristiani che portano il nome di clemente alessandrino,
origene, Gregorio nisseno, Basilio, Pseudo dionigi, agostino, Boezio,
anselmo, alberto magno, Bo na ven tu ra, tommaso, scoto.

la sintesi tra pensiero ellenico e verità cristiane non è affatto un “fer ro
legnoso” come affermava Heidegger, ma una costruzione armoniosa, frut-
to di un’operazione intelligente che, da una parte, ha consentito al cristia-
nesimo stesso di assumere un’espressione razionale che prima non aveva
e, dall’altra, ha permesso alla filosofia, specialmente alla metafisica, di
guadagnare nuovi contenuti preziosi che i filosofi greci non avevano
saputo darle.

abbiamo visto di quale straordinario potenziale filosofico è stato por-
tatore il cristianesimo. si tratta di un potenziale che viene ad arricchire,
anzitutto e soprattutto, la metafisica. esso infatti non riguarda la logica, la
gnoseologia, l’antropologia, la morale, l’estetica o la politica. In tutti que-
sti campi moltissimo era già stato detto e non di rado in modo conclusivo
dalla filosofia ellenica. le verità più difficili da scoprire erano quelle che
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la metafisica greca aveva cercato di raggiungere con la “se conda naviga-
zione”, ma il più delle volte senza riuscirci. ora, è proprio su queste
supreme verità: la causa ultima, la sua natura, le sue proprietà, le sue
operazioni, l’origine prima delle cose, che il cristianesimo irradia la sua
fulgida luce.

È dalle nuove verità contenute nel grande potenziale filosofico del cri -
stianesimo che la metafisica cristiana deriva le sue principali caratteristi-
che. essa sarà sempre una metafisica creazionistica, personalistica, spiri-

tualistica ed agapica. Infatti le dottrine che fanno da sostegno al nuovo
edificio metafisico cristiano sono: 1) il “teorema della creazione”, l’asser-
to cioè che gli enti traggono origine dal nulla per libera decisione di dio;
2) il mondo trascendente è il mondo dello spirito, non delle Idee o delle
forme; 3) è un mondo abitato da esseri intelligenti e liberi, ossia da per-
sone; 4) è un mondo in cui regna sovrano l’amore (agape) e in cui anche
l’essere, la verità, la potenza, il bene sono espressioni dell’amore, un
amore ovviamente personale e spirituale.

H. Heimsoeth ha colto molto bene le peculiarità della metafisica cristiana
nel suo importante saggio I grandi temi della metafisica occidentale.16

anche a suo parere i tratti salienti della metafisica cristiana sono il crea-
zionismo, il personalismo, lo spiritualismo e l’amore. ecco quanto egli
scrive nel capitolo dedicato all’anima:

«(nella visione cristiana) ciò su cui è posto l’accento non sono più
cose ed essenze, corpi o idee, ma solo anime individuali, persone con
conflitti e destini interiori. alla loro più pura interiorità è proposto il
più immane dei compiti: non è questione di come esse sussistano in un
tutto visibile o invisibile e ad esso abbiano parte, ma di come esse si
situino, si rapportino interiormente a uno Spirito sottratto ad ogni og -
gettività terrena o superiore. Spirito che è a sua volta persona, Dio

personale, che è conoscenza di ciò che accade all’uomo. Già di per sé
la dottrina della creazione comporta l’assoluto prevalere di ciò che è
spirituale in questo nuovo senso soggettivo-personale: intelletto e
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volontà non sono pensati come funzioni superiori di un essere naturale
che si eleva dalla materia all’attività vitale e ancora all’agire razionale,
ma l’intera natura, il cosmo stesso è visto come prodotto di un atto
personale che si compie mediante pensiero e volontà. mentre l’anti-
chità aveva pensato fino al suo tramonto secondo concetti naturali e
categorie obiettive dell’essere (il mondo come processo ascendente di
vita o irradiarsi di luce), qui tutto segue dal concetto centrale di

Persona e dalle “categorie dell’interiorità” (il mondo come creazione,
e ciò in piena opposizione a Platone, eliminando ogni essere ideale o
materiale che preceda l’atto spirituale o ne sia il presupposto). Il prin-
cipio originario, l’unico bene, non è l’essere nel senso di Parmenide,
non è “idea” del bene, né nous come forma perfetta e fine motore-
immobile, ma persona divina, che sa e vuole, ama e dona. la sogget-
tività del dio personale non viene “mescolata” con ciò che è materiale
e singolo quando essa lo pensa, entra intima relazione con esso, come
invece si mescolano con la materia la forma e l’idea quando le si rife-
riscono nel loro operare: conseguentemente questo dio non deve
distogliersi dal mondo e rivolgersi in se stesso per conservare la sua
altezza e la sua purezza (...). ora il vero essere non è più un sistema di
strutture intelligibili, non è più forma sostanziale e neppure il cosmo
degli astri orbitanti o degli atomi sferici, ma un regno di persone spiri-

tuali, di soggetti che vogliono e sentono, che stanno tra di loro e con la
persona divina in relazioni affettive, di amore e dedizione, di accosta-
mento o allontanamento da essi stessi operato».17

dIVIsIone della storIa della metafIsIca crIstIana

la metafisica cristiana ha una storia millenaria, che sostanzialmente
coincide col medioevo. ma se si fa partire il medioevo dalla caduta del-
l’impero romano d’occidente (476 d. c.), allora l’arco della storia della
metafisica cristiana supera i confini medievali, perché i suoi inizi risalgo-
no al II secolo dell’era cristiana.
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17 H. HeImsoetH, I grandi temi della metafisica occidentale, mursia, milano 1973, 
pp. 110-111. I corsivi sono miei.



due sono le grandi epoche in cui si può facilmente dividere la metafi-
sica cristiana: l’epoca dei Padri che va fino al VII secolo, e l’epoca degli
scolastici che giunge fino al XV secolo. ciò che caratterizza le due epo-
che è il diverso rapporto che esse hanno con i due padri della metafisica
classica, Platone e aristotele.

la Patristica, praticamente, ignora aristotele e assume come unico
interlocutore Platone; elabora una metafisica in cui si fa largo uso del
metodo, delle categorie e delle dottrine platoniche. così la metafisica dei
Padri può essere definita una metafisica cristiano-platonica: è cristiana
nella sostanza e platonica nella forma.

la scolastica non ignora Platone; anzi, nell’epoca della scolastica,
esiste sempre una forte corrente platonica, che difende energicamente la
causa della metafisica cristiano-platonica e la arricchisce ulteriormente.
ma con la scoperta di aristotele, nel secolo XII, l’interlocutore privilegia-
to dei filosofi e dei teologi cristiani non è più Platone bensì aristotele.
così la Grande scolastica elabora una metafisica che è cristiana nella
sostanza e aristotelica nella forma. È una metafisica cristiano-aristotelica.

entrambe le epoche hanno scritto pagine indelebili non solo per quan-
to attiene la storia della chiesa e del cristianesimo, ma anche la sto ria del
pensiero cristiano, dei dogmi, della teologia, della filosofia, del la morale
e della metafisica. entrambe hanno avuto un inizio, uno sviluppo e un tra-
monto. In entrambe ci sono state figure maggiori e figure minori. la
nostra attenzione in questa storia della metafisica cristiana si fermerà
soprattutto sulle figure principali ma senza trascurare quelle minori.
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